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PROLOGO 


STIA 


In sul calar d’un giorno estivo 
Il biondo Oluf sedea 
Sul margine d’un rivo, 
Che placido scorrea. 


All’ aleggiar di lieve brezza 
Fra gli alni, il capo ei china, 
E dorme alla carezza 
Dall’aura vespertina. — 


Tosto appariro al bel dormente 
Due ninfe in gonna d’oro, 
E il chieser dolcemente 
Di carolar con loro; 


Poscia intonàr sì gentil canto 
Che l’ onde del ruscello 
Tacquero per incanto, 

E gorgheggiò ogni augello. 


1l biondo Oluf sarebbe ancora 
Tra gli alni, ove posava, 
Se al sorger dell’aurora 
Il gallo nol destava. 





Coro. 


OLUF. 


LA MADRE. 


OLUF. 


PARTE PRIMA 
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Nell’ onde tremule 
Già scende il sol; 
E il canto intendesi 
Dell’ usignuol. 
Di sposo Oluf doman 
Darà la fè e la man. 
Tra colmi nappi e urrà 
I nostri voti avrà. 
A me qua presto réchisi 
Il mio destrier veloce al corso. 
Non è al festino mio 
Chi di veder desìo. 
A me tosto conducasi 
Il mio destrier coll’aureo morso. 
Caro figliuol, lo vedi, 
Ormai cade il dì. 
Calan l’ombre dai monti... 
Non veggo qui 
Chi aver desìo 
Al festin mio. 
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LA MADRE. 


OLUF. 


LA MADRE. 


CORO: 


OLUF. 


Riman coi cari tuoi, 
È tardi omai, 
E l’ospite che vuoi 
Non troverai. 
Deggio partir... 

Lo vuole il core 

Che lungo indugio 

Non può soffrir. 

Inquieta ho l’alma 

E ridonar la calma 

Può solo il raggio... 

Il raggio del mattin. 
Mio figlio, è bujo intorno; 
Caduto è il giorno. 

Nell’onde tremule 
Calato è il sol: 
Altro non ddesi 
Che l’ usignol. 

Di sposo Oluf doman 

‘ Darà la fè e la man. 
Tra colmi nappi e urrà 
I nostri voti avrà. 


LS 


Allor che il miro estatico, 
Il raggio mattutino, 
La sposa mia rammentami 
E il riso suo divino. 

Se fra le spighe appajonmi 
De’ fioralisi, oh, allor 
Penso a quegli occhi ceruli 
Sotto alle chiome d’òr. 


LA MADRE. 
OLUF. 
LA MADRE. 
OLUE. 
LA MADRE. 


OLUF. 


Coro. 


Ma se fra gli alni affisami 
La seduttrice fata, 
Da un invincibil fascino 
La mente è inebbriata ; 

E fuggo in groppa al rapido 
Corsiero mio fedel 
Qual da rapace nibbio 
Fugge indifeso augel. 

A me si rechi il mio destrier, 
Il mio destrier veloce! 

Deh, al bosco degli alni 
Non volgere il piò. 
Oh, non uscir nell’ore 
Che intrecciano gli spiriti 
Ridde d’orrore. 
Mio figlio, non uscir! 

Madre mia, non lo dir! 
Dà calma al core. 

Laggiù fra quegli alni 
Ahimè! ti minaccia 
Un fiero periglio 
Che il sangue m’ agghiaccia. 

Calma il materno cor, 
Ne sgombra ogni timor. 

È stolto il tuo desir: 
Deh, non uscir! 

Su, in groppa. Morello, 
Divora la via, 
Non può l’alma mia 
Più indugio soffrir. 

Ve’ come rapido 
La via divora. 


O 
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Al cupo scalpito 
Ei lungi è già. 

È Oluf cortese; 
Ad altri l’invito 
Ei porta, e gradito 
Sarà il suo festin. 

La coppia gentile 
Doman fra le tede 
Fia stretta a una fede 
Sul primo mattin. 


PARTE SECONDA 
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OLUF. Notte d’incanto ! 
Astro seren, 
Fulgido argento 
Del firmamento, 

Mi stilli un balsamo 
Nell’ansio sen! 

Ma qual baglior f... 
Qual suon per l’aria 
Dolce s’effonde ? 
Qual cantan l’onde 
Inno d’ amor ?.... 
Arcàno invademi 
Dolce sopor. 


If 
Le FigLiE degli alni. — OLUF. 


Coro Su, il piè leggiero 
Al ballo mévasi. 


OLUF. Oh, il suon lusinghiero 
Che viene dal bosco ! 
Il core incatenami.... 
Ah, lungi fuggiam ! 


CORO. Il ballo a tondo 
S’ intrecci ognor. 
OLUF. Del re degli alni, — 


Ahimè! non reggo, — 
La figlia io veggo... 
M’invita a sè. 
La Figlia del re degli alni e DETTI. 


La FIGLIA DEL RE. ‘0h, salve, bell’Oluf. 
A che d’andar t'affretti * 
Qui in mezzo t'avanza 


E danza — con me. 
Coro. Su, il piè leggiero 
Al ballo mòvasi. 
OLUF. Nol posso, nol deggio. 


M° aspetta all’ albor 
Il giuro d’amor. 
La FIGLIA DEL RE. Di seta un giustacore 
Che mia madre imbiancò 
Al raggio della luna, 
Bell'Oluf, <darsnvon 
OLUF. Coi dolci accenti 
Invan mi tenti; 
Esser felice 
Teco non lice. 
La FIGLIA DEL RE. T’accosta, bell’Oluf. 
Vien, danza con me. 
Argentea cintura, 


13 
Cui pari non è, 
Vo’ darti, se al ballo 
Tu meco in quest’ ora 
Alterni il tuo piò. 
OLUF. Domani all’ara 
In sull’albor, 
M° attende, o cara, 
Giuro d’amor. 
LA FIGLIA DEL RE. Or poichè meco 
Danzar non vuoi, 
Un crudo morbo tronchii giorni tuol. 
OLUF. Signor! Signor! minaccia alla mia vita 
Del re degli alni la figlia; — m’aita! 
LA Figcnia DEL RE. Già in volto hai diffuso 
Di morte il pallor. 
Pietade non uso; 
M’accieca il furor. 


COL .CORO. Fra i vivi il bell’Oluf 
| Doman non fia più. 
OLUF. Deh, fuggi, o mio corsiero, 


E salvami la vita. 

Quand’ era l’aer più nero 
Mostrasti il tuo valor. 
Fuggi! Ab, non sia la fossa 
Il marital mio letto. 
Galoppa affinch’ io possa 
Stringer mia madre al cor. 


LA FIGLIA DEL RE col Coro. 


Vola all’amata che t’aspetta , 
Bell’ Oluf, non altri 
Che morte t’avrà. 
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OLUF. 


Morel, t’affretta, 
Lungi di qua 
Fuggir convien. 
More], m’aspetta 
Il caro ben, 

Che egual non ha. 
Ahi, che di morte 
Già sento il gel! 
Aita, o Ciel! 


PARTE TERZA 


CANTO MATTUTINO. 


Coro In oriente 
Il sol già sorge 
Fra nuvolette d’Òr ; 
Gli augelli ei desta 
Nella foresta 
E gli uomini al lavor. 
Ei vien da lungi a noi; 
Dal Paradiso ei viene 
Ad alleviar le pene 
Al ricco ed al tapin. 
Il benefico splendor 
Rallegra tutti i cor; 
La speme infonde, 
E sperde ogni timor. 


IE 


LA Mapre. E ancor Oluf non viene! 
Già impallidìîr le stelle. 
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Coro. 


LA MADRE. 


Coro. 


La MADRE. 
Coro. 


LA MADRE. 
CoRO. 


Il sonno, ahimè! dacch’ei partì 

Dagli occhi miei fuggi. 

Le tenebre notturne 

Ormai squarcia l’albore, 

E in me tremenda angoscia 
Cresce coll’ore. 

Mio Oluf, dove t’aggiri, 

Ahi, mi squarciano il petto 

L’affanno ed i sospiri! 

Mesciam; è buono il vin, 

Ahi che all’afflitta 

Il figliuol non è vicin. 

Ve’ là quel cavalier ? 

Ei divora la via 

Sul nero corsier. 

È dessc, il mio Oluf. 

A lui il desio dà l’ale: 

Ei rapido ne vien 

Come scoccato strale. 

Veloce ei viene alla magion 

Tutto curvato in sull’arcion. 

Come gli brillano 

Vive scintille intorno. 

Mio Oluf, rattieni il freno. 

Dov’ è dell’elmo 

Il bel cimier È 

Figlio, vieni al mio seno. 

Dove lasciò lo scudo ? 

1] sangue gronda dal fianco lasso... 

Oluf, rattieni il freno, 
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LA MADRE. Dimmi, mio Oluf, perchè così stravolto 
E col pallor sul volto ? 
OLUF. stravolto e pallido 
E duopo io sia. 
Giacqui fra gli alni, 
O madre mia. 
LA Mapre. Che dirò all’amorosa, 
Tua casta sposa ? 
OLUF. Di’ che alla selva. 
Corsì co’ veltri 
Contro una belva. 
LA MADRE coL Coro. E gli ospiti tuoi 
Perchè teco non sono * 
OLUF. Sol uno a me s’unì 
Dell’alba allo spuntar. 
LA MADRE coL Coro. Chi è questi, — nomalo, — 
Che a te s’unia ? 
Dillo alla madre, 
Di’ qual ei sia. 
— OLUF. La morte — meco vien a queste porte. 
LA MADRE cor Coro. Aiîta, o Signor, 
In tanto dolor... 
Ah, Oluf si muor! 


EPILOGO 


O viator, degli alni al folto 
‘Insano è chi riposa. 

Come tra’ fiori l’aspide, 

La morte è là nascosa : 

Fiero velen delle ninfe procaci 
Son le carezze e i baci. 


FINK. 
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Coro 


Abbi pietà dei miseri, 
Gran Dio, che in te confidano; 
Che all’ombra soavissima 
Dell’ali tue s’affidano ; 
Che dalle molte insidie, 
Fra cui scorre la vita, 
Scampo, conforto, alta 
Speran trovare in te. 


INVOCAZIONE 
RECITATIVO E SoLo PER BARITONO 


Gran Dio pietà d’un misero 
Pietà, gran Dio, di me. 
Al sommo Dio de?’ cieli, ognor la voce 
Supplice innalzerò ne’ mali miei, 
Chè del Dator sovrano 
Benefica provai sempre la mano. 
Cento volte giù dal cielo 
Per ignote arcane strade, 


La giustizia la pietade 

A protegger mi mandò, 
De’ frementi lioncelli 

Mi salvò dall’ire avverse, 
E d’obbrobrio ricoperse 
Chi finor mi conculcò. 


SoLO PEL BASSO 


A turbar del sonno mio 
Anche il tacito sopore, 
Dell’iniquo detrattore 
Vien l’immagine crudel. 
‘Come lancia, come strale, 
Punge e lacera il suo dente, 
La sua lingua è più tagliente 
D’acutissimo coltel. 


Coro 


Sorgi, o Dio, sull’eccelso tuo soglio ; 
Terra e ciel di tua gloria riempi. 
Nel fiaccar degl’iniqui l’orgoglio, 
Fai veder, giusto Dio, chi sei iu. 


DUETTO 


Avvilita del giusto fu l’alma 
E fu teso al suo piede l’inganno; 
Ma nel baratro aperto a suo danno 
Gli empi stessi piombarono giù. 
Sorgi, o Dio, etc. 


TENORE SOLO 


Il mio cuore è pronto, o Dio, 

A voler ciò che ti piace ; 
Nella guerra e nella pace 
Sempre a te salmeggerò. 

Gloria mia, destati, scendi 
Santo Spiro in me dall’etra | 
Qua il saltero! a me la cetra, 
Ed un inno intonerò. 

Quando l’alba mattutina 
Sveglia il mondo, e il cielo indora, 
Colla voce mia canora 
A lodarti io sorgerò. 

Ed al popoli, alle genti 
Quanto sel verace e pio 
Vo’ narrare, o grande Iddio, 
E il tuo nome esalterò. 


DoPPIO CORO E TERZETTO 


Il coro degli Angeli 
Che cinge il tuo trono, 
Dinanzi a te prono 
T'adori, o Signor. 

E il canto dolcissimo 
Innalzi d’amor. 

Rivolto all’empiro 
In terra qui intanto 
Ripeta quel canto 
Giulivo ogni cor. 
Quel canto dolcissimo 
Ripeta ogni cor. 


FINALE 


Dovunque all’Altissimo 
Sia gloria ed onor 
In sempiterno' 
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